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È inesauribile la lista di film, serie tv e docu-
mentari italiani e internazionali, anche plu-

ripremiati, in cui l’Esquilino ha fatto da sfondo. 
A partire dagli anni ’50 con importanti film ita-
liani, da ‘Ladri di biciclette’ di Vittorio De Sica 
a ‘I soliti ignoti’ di Mario Monicelli, passando 
in tempi recenti a ‘Estate romana’ di Matteo 
Garrone, a ‘Il primo giorno della mia vita’ di 
Paolo Genovese, nei cinema poche settima-
ne fa, all’ultimo episodio della fortunata saga 

‘Fast and furious 10’ di prossima uscita, alle 
fiction come ‘Nero a metà’ (Rai 1), a film e 
docufiction delle piattaforme streaming come 
Netflix con ‘Sono tornato’ con Frank Matano e 
‘Vatican girl: la scomparsa di Manuela Orlandi’.
Già nel lontano 2004 una pubblicazione basata 
sui dati di Roma Film Commission sottolinea-
va il passaggio in due anni da 1.400 a 2.500 
giorni di riprese nel solo I Municipio, l’area in 
assoluto più richiesta dalle produzioni italia-
ne e straniere per la presenza di vie e piazze 
storiche e di un patrimonio artistico unico al 
mondo: centro storico, Prati, Parioli e Flaminio 
raccoglievano insieme il 65,3% delle giornate 
di riprese effettuate nella Capitale e il 62,5% 
delle location utilizzate, con piazza Vittorio al 
quarto posto tra le più richieste. Oggi, dopo 
la crisi dovuta al Covid, il rione sta assistendo 
a una esplosione delle riprese di film e serie 
tv, buon segno, ma i cittadini sono costretti a 
convivere con i numerosi disagi provocati dalle 
troupe. 

Segue a pagina 3

▪  Le riprese a Roma sono per lo più 
gratuite e incentivate da apposite de-
libere comunali, ma i ritorni, in termi-
ni di immagine, promozione del terri-
torio e indotto, sono dubbi. E intanto 
i cittadini subiscono i disagi provocati 
dagli ingombranti set cinematografici 
e tv, soprattutto in centro

di Maria Grazia Sentinelli

Riprese senza sosta
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I giardini d’inverno a piazza Vittorio
(Olio su tela, cm 60 X 90)

Sguardi sull’Esquilino di Antonio Finell i
(antonio.finell i@tiscali. it)

Una mattina mi sono svegliato con una stra-
na sensazione. Sembrava avesse nevicato. 

Le auto, le poche che passavano, erano senza 
rumore e non c’erano rumori particolari. Sono 
andato a prendere i giornali e mi sembrava di 
stare in un acquario: poche persone giravano 
e c’era un’aria dimessa, anche ai bar di solito 
pieni la domenica per il cornetto e il cappuc-
cino. Era il 2 dicembre 1973 e l’Italia restò al 
buio, era cominciata l’austerity: domeniche 
senza auto, le città oscurate, locali chiusi alle 
23, neon di bar e cinema spenti.
Per effetto della guerra Yom Kippur, che vide 
Egitto e Siria attaccare Israele, il petrolio era 
passato da tre a dodici dollari al barile. Dap-
prima era stato un aumento deciso dall’Opec e 
poi un vero e proprio embargo. Anche la not-
te di capodanno si passò in casa ed era stato 
consigliato di limitare luminarie natalizie e di 
non fare tardi. La temperatura consigliata nel-

le abitazioni era 20°. Vi ricorda qualcosa?
Cambiarono molte abitudini: televisione spen-
ta alle 22.45, tensione elettrica domestica ri-
dotta del 6-7% per non far usare gli elettrodo-
mestici, lampioni stradali accesi uno sì e uno 
no. La trasmissione dei bambini ‘Carosello’ fu 
spenta e non si riprese mai più.
Salto nel 1988 ed ecco il Piano Energetico Na-
zionale. Ci fu tutto un fervore di ricerche che 
coinvolse i vari settori che usavano l’energia 
perché se ne consumasse di meno sia nella 
produzione di cose e oggetti, sia di nuovi ma-
teriali. Le ricadute di tanti soldi spesi e delle 
intelligenze messe in moto non si conoscono, 
ma certo si è sviluppata una nuova coscienza 
nell’affrontare vari problemi: la coscienza eco-
logica che ha iniziato a permeare vari settori.
A valle di tante iniziative vi fu l’opera di divul-
gazione del concetto del risparmio energetico, 
attraverso la pubblicità dei progetti realizzati 
e di quelli in corso. Pubblicazioni ben curate 
trattarono delle metodologie del risparmio
energetico in vari settori: nell’industria si-
derurgica, delle ceramiche e dei sani-
tari, del laterizio e dell’illuminazione.
Tutti i martedì mattina al Cnr si tenne-
ro riunioni con tutti i protagonisti per una
diffusione capillare dei risultati e delle difficoltà

che si incontravano. Ma con l’andar del tempo  
tutto si diluì, si annacquò e quelli che inizial-
mente erano i ‘Martedì del Risparmio’ diven-
nero i ‘Martedì delle Ris...ate’. Forse i cam-
biamenti di mentalità passano anche per vie 
ironiche e non soltanto perché i fautori di vec-
chie mentalità muoiono, e i nuovi sono già più 
abituati alle nuove; o almeno così dice Giorgio 
Parisi citando Max Planck.

“…Certo che se un falegname ci facesse gli 
infissi in Finlandia come li fate qui in Italia, 
moriremmo di freddo”, mi disse una vol-
ta un finlandese guardando le mie finestre. 
Troppi spifferi e il calore della casa vola via. 
È vero, ma attraverso le chiusure non perfette 
abbiamo un ricambio d’aria efficiente che evi-
ta l’accumulo di aria viziata, piena di antropo-
tossine. Sostenibilità sì ma… dipende dai punti 
di vista. Così come ci sono le tabelle dei con-
sumi per le auto dovremmo ormai porci il pro-
blema di quanto consuma una casa. E la cosa 
si fa ancor più complicata che per l’auto. Nel 
‘compra casa’ infatti le proposte di apparta-
menti ‘lussuosamente rifiniti’ sono sempre più 
frequenti. Ora, non solo per un futuro obbligo 
di legge europeo ma proprio per una coscien-
za ecologica, la certificazione energetica do-
vrebbe avere (e forse la sta già avendo) una 
valutazione come l’ha la zona, la superfice, le 
rifiniture, il posto garage…
I maggior costi di una casa energeticamen-
te (ed ecologicamente) corretta sono ripagati 
dalle minori spese di conduzione.
Nel groviglio dei bonus, super bonus, incentivi, 
ristori e ristorni, anche allo scopo dell’impie-
go dell’occupazione, non sarà difficile trovare 
meccanismi per migliorare le nostre case.
Si racconta che Augusto, l’imperatore roma-
no, si vantasse di aver trovato una città di 
mattoni e di averla lasciata di marmo.
Guerre pandemie e accidenti vari, in passato, 
hanno cambiato il volto delle città e l’assetto so-
ciale.  Londra cambiò dopo l’incendio, la peste 
del trecento pose fine all’Umanesimo, ma dopo 
un secolo nacque il Rinascimento, e così via.
Oggi gli elementi ci sono tutti. Siamo a un 
tornante della storia con un passato che non 
costituisce riferimento e un futuro incerto: 
facciamo quel che è possibile.

La lunga marcia della transizione
▪  Dall’austerity degli anni ’70 ai 
superbonus, la coscienza ecologica e 
minori consumi si sono fatti strada. 
Un cambio di prospettiva

di Carlo Di Carlo

Quanto consuma 
la tua casa con un ‘pieno’?

Per le strade



> Segue dalla prima pagina 

Per farsi un’idea generale del fe-
nomeno e delle procedure auto-
rizzative, abbiamo consultato il 
sito di Roma Capitale e contatta-
to l’Ufficio Autorizzazioni riprese 
cinematografiche e fotografiche. 
L’autorizzazione, per le riprese 
che abbiano finalità commerciali e 
comportino occupazione di suolo 
pubblico (per il set e/o per i mez-
zi tecnici) e non (cioè volanti), 
viene rilasciata dall’Ufficio com-
petente e riguarda aree sia ester-
ne sia interne. La richiesta deve 
essere inviata almeno 30 giorni 
prima dell’inizio delle riprese. Il 
tariffario presenta una peculia-
rità: “per le riprese ambientate 
interamente o prevalentemente 
nel comune di Roma, è prevista la 
gratuità dell’occupazione di suolo 
pubblico, ad eccezione di quelle a 
scopo pubblicitario”. Al momento 
anche le serie ‘Alfonso’ e la serie 
Sky Original con Luca Marinelli ‘M 
il figlio del secolo’, in fase di ri-
presa, all’Esquilino stanno bene-
ficiando di questa agevolazione. 
L’abbattimento del canone e poi 
le esenzioni hanno avuto inizio 
con la volontà politica del Comu-
ne di incentivare l’industria cine-
matografica e il suo indotto e di 
impedire che gli operatori vadano 
a girare altrove (delibera 6/2001, 
consiliatura Veltroni).
Nel caso di riprese che riguardi-
no il patrimonio culturale di Roma 
Capitale, come musei e siti arche-
ologici, ci sono invece dei canoni 
da pagare direttamente alla So-
vrintendenza Capitolina. Le tariffe 
sono fissate in base all’importanza 
dei luoghi. Per l’Esquilino i siti indi-
cati sono: Auditorium di Mecena-
te, Trofei di Mario e Porta Magica, 
area archeologica di Piazza Fanti.
Massimo Morlando, dell’Ufficio ci-
nema, sottolinea che «negli ultimi 
due anni il volume delle produ-
zioni audiovisive su Roma è note-

volmente cresciuto, proporzional-
mente all’offerta televisiva delle 
diverse piattaforme a pagamento 
che si sono sommate ai canali di-
stributivi tradizionali. L’Esquilino 
non ha avuto un maggiore in-
cremento rispetto agli altri rioni 
del centro storico (nessun dato è 
stato fornito, ndr); ma, essendo 
il più grande e popoloso, è possi-
bile che l’impatto dei set si sen-
ta maggiormente». Ha aggiunto 
inoltre che, seppur esistono mol-
te esenzioni della tassa, gli introi-
ti negli ultimi anni sono cresciuti 
grazie al pagamento per la realiz-
zazione di pubblicità e produzioni 
cinematografiche non realizzate 
prevalentemente a Roma.

I residenti del rione sono incu-
riositi: vedere come si gira una 
scena, incontrare attori famosi, 
ritrovare l’Esquilino sul grande e 
piccolo schermo fa piacere e inor-
goglisce. C’è un ‘ma’: il rione si 
riempie quasi tutti i giorni di gran-
di roulotte e furgoni per gruppi 
elettrogeni, camerini per attori, 
attrezzature varie che ingombra-
no le strade e i marciapiedi per 
giorni, contribuendo a complicare 
la vita a residenti e lavoratori con 
strade chiuse e sottraendo posti 
al parcheggio, a volte anche con 

segnali e nastri mobili di divieto 
di sosta che non danno il tempo 
ai cittadini di organizzarsi e spo-
stare l’auto.

Gennaro Aquino, da oltre 20 anni 
location manager e residente di 
Esquilino, ci illustra la sua espe-
rienza, confermando quanto det-
to dall’Ufficio cinema, «Se ultima-
mente c’è stato un incremento dei 
set cinematografici all’Esquilino, 
soprattutto a piazza Vittorio, a 
via Merulana e su viale Manzoni, 
è perché assistiamo a un perio-
do di grande ripresa. Crescendo 
il numero totale delle produzioni, 
da 50 a 100 l’anno, se ne avvan-
taggia anche Esquilino. Inoltre, 
intorno a piazza Vittorio ci sono 
numerosi appartamenti, con locali 
ampi e di un certo prestigio, che 
vengono affittati da anni alle pro-
duzioni cinematografiche attra-
verso agenzie di location. Ancora, 
alcune scuole come il Galilei di via 
Conte Verde, potendo usufruire 
di spazi molto grandi e adattabi-
li alle riprese cinematografiche, 
hanno attivato convenzioni con 
le case di produzione. E non ulti-
mo, alcuni spazi del rione, come i 
portici, la piazzetta di San Vito, la 
Porta magica, per la loro atmosfe-
ra attraggono più di un regista».
Cosa ne viene agli abitanti dell’E-
squilino? Poco e niente. Aquino, 
infatti, osserva: «I ritorni di im-
magine sono pochi perché non 
sempre le location usate hanno 
l’intento di essere riconoscibili a 
prodotto distribuito. E il disagio 
è sicuramente notevole. Spesso 
l’unico compromesso ottenuto è 
quello di far sostare i campi base 
delle troupe in luoghi specifici 
del rione più spaziosi, come viale 
Manzoni e Colle Oppio, per poi far 
spostare i mezzi e le attrezzature 
meno ingombranti sui luoghi del-

le riprese. D’altra parte l’industria 
cinematografica è molto impor-
tante per Roma, crea molta oc-
cupazione e sviluppa l’indotto dei 
servizi. In assenza di incentivi c’è 
il rischio che le produzioni grandi e 
piccole scelgano di andare in altre 
città e regioni più appetibili, dove 
le varie film commission dan-
no finanziamenti e spazi gratis». 
E allora non c’è nessuna soluzio-
ne? Se, nonostante le tante esen-
zioni dai pagamenti, gli introiti nel 
complesso sono cresciuti, si può 
pensare ad una parziale restitu-
zione di tali cifre nei territori che 
ospitano le location.
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Incentivi e disagi… da Oscar

I ritorni per il rione sono 
quasi inesistenti e la gente 

comincia a protestare

L’occhio del Cielo

Cercasi idee per migliorare 
l’impatto sulla cittadinanza

@Luciano Lattanzi

Alcuni frame di film e serie usciti negli 
ultimi anni. Scopri sul nostro canale 
TikTok @ilcielospraesquilino tutti i 
video con le location



Per gli  abitanti dell’Esquilino è una 
consuetudine ormai: a piazza Vittorio, 

ogni anno, il marciapiede sul lato nord dei 
giardini si trasforma in una moschea a cielo 
aperto. L’asfalto è ricoperto di tappeti sui 
quali sono inginocchiati i fedeli, agli angoli 
file ordinate di scarpe… una moltitudine di 
musulmani celebra così Eid al-Fitr (la festa 
dell’interruzione), la preghiera comune che 
segna la fine del Ramadan. Il rito prosegue 
nelle case e nei luoghi di incontro delle varie 
comunità con banchetti, scambio di doni,  abiti 
nuovi indossati per l’occasione: si condivide 
la gioia per lo spirito rinnovato dopo il mese 
di astinenza. In quest’occasione le comunità 
islamiche di tutto il mondo si aprono alle città 
in cui vivono, e a Roma uno dei luoghi scelti è 
proprio il nostro rione, che ospita musulmani 
di diverse etnie. Il Ramadan è il nono mese 
del calendario islamico, è dedicato al digiuno, 
uno dei cinque precetti fondamentali dell’Islam 
(i cinque pilastri), al quale sono chiamati tutti 
i fedeli. Fanno eccezione malati, anziani, 
diabetici, bambini, donne in gravidanza, 
allattamento o nel periodo mestruale. La data 
di inizio del Ramadan varia, perché si stabilisce 
solo ‘all’avvistamento della luna’. È necessaria, 
cioè, una conferma visiva del sorgere della 
luna nuova. 

Fatiha, da 24 anni in Italia, viene dal Marocco 
e abita da sempre all’Esquilino con la sua 
famiglia. Tre figli, ormai adulti, che con i genitori 
praticano ogni anno il digiuno, conciliandolo 
con gli impegni di lavoro e studio. Prima del 
sorgere del sole, una ricca colazione a base di 
latte, frutta secca, datteri, fichi, cibi che danno 
l’energia necessaria per affrontare la giornata. 

Poi, la sera, un pasto abbondante: minestra, 
carne e dolci. Non per i figli, precisa Fatiha, 
«Loro mangiano italiano e le pietanze sono 
diverse. Comunque il cibo non è un’ossessione, 
non ci pensiamo, il senso del digiuno è nella 
testa e se lo vivi così non pesa». Fatiha ci 
tiene a sottolineare il significato spirituale 
del Ramadan, che è un mese di preghiera e 
misericordia. «L’elemosina rituale è un dovere 
religioso. Dobbiamo praticare la carità, donare 
a chi ha bisogno. Mio figlio, in quei giorni, tutte 
le sere scende in strada e porta cibo a chi non 
ha da mangiare, a chi non ha una casa». Mark 
invece è arrivato dal Bangladesh nel 1998 e 
dirige un Caf in via Machiavelli. Mi spiega che 

il mese del Ramadam è una sorta di ‘tagliando’ 
che ogni musulmano osservante effettua una 
volta l’anno. In quei giorni, per rinforzare lo 
spirito, si pratica un ferreo autocontrollo che, 
oltre a rinunciare ad acqua e cibo, significa 
non compiere cattive azioni, non cedere alla 
rabbia,  alla voglia di fumare o di avere rapporti 
sessuali. «Tutti noi, inseriti nella vita lavorativa 
e sociale della città, non possiamo modificare i 
nostri impegni. Si mangia e si beve solo prima 
dell’alba, quindi ci si alza molto presto. Poi si 
va direttamente al lavoro e solo al tramonto, 
dopo la lunga preghiera della sera, si può 
mangiare e riposare. Nei nostri paesi, durante 
il Ramadan molte attività si fermano, i tempi 
di lavoro cambiano e solo la sera le città si 
animano».

È   tardo  pomeriggio e  nella moschea di piazza 
Vittorio, adiacente alla chiesa di Sant’Eusebio, 
arrivano i fedeli per la preghiera serale. 
Qualcuno accetta di rispondermi e raccontare 
come vive il Ramadan all’Esquilino. Kamal mi 
dice che l’anno scorso ha chiesto al suo datore 
di lavoro di poter uscire un’ora prima in quei 
giorni, visto che non fa la pausa pranzo. «Mi 
ha risposto di no, ci sono rimasto male». 
Zahid, pakistano, lavora al mercato e confessa 
che in quei giorni fa fatica a stare in piedi. A 
Roma è solo e per il pasto della sera si ritrova 
qui, con altri giovani fedeli. «Quando saprete 
il giorno esatto di inizio del Ramadan?» 
domando. «Grazie ai social, lo scopriamo 

tutti nel momento in cui viene comunicato 
l’avvistamento della luna nuova, anche se una 
data di massima già c’è, quindi non ci prenderà 
di sorpresa!» E m’invitano a partecipare al 
banchetto dell’Eid al-Fitr: la festa che rompe il 
digiuno è aperta a tutto il rione.
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In famiglia, in moschea, in piazza: è il mese del Ramadan
▪  Per i musulmani osservanti digiu-
no e privazioni durante il giorno vanno 
conciliati con i ritmi urbani dello studio 
e del lavoro. Poi la ‘Festa dell’interru-
zione’ con gioia e doni. E per stabi-
lire l’inizio del periodo da tradizione 
si guarda sempre la luna, ma anche 
i social

di Paola Lupi

Cronache dal rione

Serve un pieno di energie prima 
di iniziare le attività quotidiane 

’Mubarak‘, buona festa, 
è l’augurio che si scambiano 
i musulmani per Eid al-Fitr



Da circa un anno, a via Labicana 
46, è stata aperta la  galleria 

d’arte Di Gregorio, gestita da 
Alessandro che, con il supporto 
del padre, mercante d’arte da 
più di vent’anni, e del fratello, 
responsabile del mercato on 
line, ha deciso di  aprire  questo 
nuovo spazio artistico nel nostro 
rione. Entrando, ci si trova in un 
ambiente gradevole con pareti 
piene di opere, classiche, moderne 
e contemporanee, circa 650 di 
loro proprietà, mentre altre 5 
mila sono in magazzino. Lavorano 
anche con le case d’arte, Sotheby, 
Sant’Agostino, Doroteum e altre, 
e hanno anche un catalogo on line 
molto fornito (https:/digregorio.
store). Sulle vendite prendono una 
commissione del 20% del valore 
dell’opera, da loro ritenuta molto 
più bassa rispetto alla media delle 
altre gallerie.
Alessandro ci racconta: «Io 
sono il secondo figlio di tre e, 
finito il liceo musicale, ho deciso 
di intraprendere la strada di 
mio padre. Il nostro obiettivo 
però, oltre la compravendita 

tradizionale, è quello di promuove-
re giovani artisti che vogliono 
affacciarsi sul mercato, facendo 
prima di tutto una valutazione 
delle loro opere, che se ritenute 
promettenti vengono esposte in 
galleria, stipulando un contratto 
di contovendita. In un momento 
in cui l’arte contemporanea 
attraversa una fase di crisi e 
nel mercato dell’arte ormai si 
stanno sviluppando, soprattutto 
all’estero, gli Nft/opere virtuali, 
noi crediamo di più all’opera 
reale».

Alessandro sembra moto entusia-
sta nel dare valore al lavoro degli 
artisti più giovani, aiutandoli ad 
esprimere le loro emozioni e a 
creare nuovi linguaggi, anche 
perché lui ritiene che i gusti e la 
domanda del mercato, soprattutto 
dei clienti singoli, si sono fermati 
all’arte del secolo scorso. Ciò 
dipende anche dal fatto che, in 
questo momento, gli artisti spesso 
copiano o prendono spunto da 
autori già affermati, adeguandosi 
a quello che richiede il mercato.
«Il nostro scopo è duplice: da una 
parte sostenere la crescita dei 
giovani e dall’altra far conoscere 
l’arte ai giovani, in generale poco 
interessati. Ho in testa molti 
progetti, come mostre ed eventi, 
anche coinvolgendo associazioni 
del rione».

Claudia Bevilacqua, giovane 
responsabile dello spazio ci 
racconta: «Abbiamo inaugurato 
questa galleria, insieme a mio 
padre, il 26 gennaio 2022, 
rilevando il centro culturale ‘Il 
Leone’ che stava qui da oltre 60 
anni, gestito dagli artisti Ginko 
e Asso (che ora non sono più in 
vita) e rinnovandolo come galleria 
di arte contemporanea. Abbiamo 
modernizzato gli ambienti 
puntando sul total white che dà 
più risalto ai quadri esposti. La 
ricerca e selezione degli artisti 
avviene attraverso coloro che ci 
cercano e ad altri che selezioniamo 
noi, ma anche i social ci aiutano. 
Organizziamo molte mostre, 
preparate e allestite direttamente 
da noi oppure da altri curatori che 
ci chiedono gli spazi espositivi. 
A marzo, per esempio, stiamo 
organizzando una mostra ‘Qua e 
là...acquarellando!’ e nostra è stata 
la ricerca sugli artisti che usano 
questa tecnica». Sono organizzati 
in forma di associazione culturale, 
i cui soci (quasi 500) sono gli artisti 

stessi che quando espongono, 
sottoscrivono una quota. Gli introi-
ti avvengono in varie formule: 
quando, occasionalmente organiz-
zano mostre gratuite offrendo gli
spazi espositivi, chiedono una 
percentuale più alta sulle vendite; 
se invece organizzano le loro collet-
tive, allora chiedono un piccolo 
contributo (che è poi la quota 
associativa) e la percentuale sulla
vendita è minima. Hanno anche 
un’esposizione permanente degli
artisti che, finita la mostra, lascia-
no le loro opere nella galleria.
Alcuni autori a cui tengono in 
modo particolare, come Massimo 
Maffei e Roberta Madera, sono 
invece ospitati permanentemente. 
All’inizio e fine mostra organizzano 
vernissage e finissage, la galleria 
fa pubblicità e divulgazione degli 
eventi sul web e una rassegna 
stampa viene inserita sui siti 
d’arte. Oltre agli artisti italiani, che 
rimangono i primi interlocutori da 
promuovere, collaborano anche
con centri d’arte e musei in 
Argentina e Guatemala. Adesso 
sono in esposizione a Firenze con 
circa 60 artisti. Sono aperti dal 
lunedì al sabato, con orario più 
breve in inverno e più lungo in 
estate. (www.leone-arte.com)

5 Cronache dal rione

▪ Visitiamo altre due galle-
rie d’arte situate nel rione: 
giovani artisti e opere tan-
gibili ispirano la galleria Di 
Gregorio; partecipazione e 
social media guidano Leone

di Maria Grazia Sentinelli

Quali Nft? L’opera reale vince

Leone arte in via Aleardi 12, 
dove continua, nell’inno-

vazione, la tradizione della 
precedente galleria

Promuovere 
la crescita dei giovani

 e la nascita di nuovi stili



Nel corso dei secoli il mondo ha conosciuto 
diverse invasioni. Sono tanti i popoli che 

si sono spostati dalla loro regione di origine 
ad un’altra, portandosi appresso la loro sete di 
conquiste, le loro abitudini, la loro religione, la 
loro diversità.
C’è un invasore che non desta il clamore 
che destarono i saraceni o i vichinghi, ma 
seppur silenzioso conduce giornalmente 
battaglie sotto i nostri occhi contro delle 
armate altrettanto silenziose che si difendono 
anche a suon di armi biochimiche, di 
alleanze complesse, di battaglie aeree e di 
adattamenti. Pochi se ne sono accorti, eppure 
questa armata silenziosa ha già invaso piazza 
Vittorio e gran parte dell’Esquilino, di Roma 
e del Lazio. È un esercito immobile, eppure 
capace di arrivare all’altro capo del mondo. Sto 
parlando delle piante alloctone invasive, cioè 
piante che hanno un’origine diversa dal nostro 
paese e che sono in grado di invadere i nostri 
ecosistemi, entrando in competizione con le 
piante nostrane. 

Un occhio inesperto potrebbe credere che le 
piante siano tutte uguali, seppur percependo 
delle differenze nell’altezza, nella forma delle 
foglie, dei frutti o dei fiori. Uno più esperto 
arrivando a piazza Vittorio noterebbe subito 
quella cintura di ippocastani (provenienti dai 
Balcani) che la circonda, quel cedro (dalle 
montagne del nord Africa) imponente che 
sovrasta la piazza, quei platani (ibrido specie 
dell’est Europa e specie americana), adesso 

spogli, che sembrano guardarti dall’alto, o 
quelle palme raggruppate che si protraggono 
verso il cielo come gli alberi delle barche in porto.
Una volta entrato nel parco, l’inesperto 
apprezzerà il verde e, in certi periodi, i fiori 
che vi si trovano. L’appassionato di botanica 
vedrà nella pianta uccello del paradiso e nelle 
altre presenti un museo che espone reperti 
dal mondo. Sarebbe tutto molto bello se non 
fosse che questi reperti, in condizioni ottimali, 
sono in grado di moltiplicarsi disseminando 
al vento e alla pioggia semi o spore adatti a 
spostarsi anche di centinaia di chilometri. Con 
le temperature crescenti, oggi diverse specie 
alloctone sono in grado di riprodursi, mentre 
fino a qualche anno fa non lo erano.

Le piante hanno una storia, da esseri viventi 
immobili che però sono in grado di percepire e 
di adattarsi all’ambiente. Le piante competono 
in modo attivo per lo spazio, per l’acqua e 
per la luce. In una foresta, guardando verso 
l’alto, potremmo vedere come gli alberi più alti 
delimitino il loro spazio fogliare per cercare 
di assorbire più luce possibile, cercando di 
rubarla a chi sta sotto o vicino. Ciò che non 
vediamo è una lotta con molti colpi bassi, 

come l’uso di sostanze tossiche che uccidono 
i propri competitori (sotto gli eucalipti non 
cresce niente perché rilasciano sostanze 
velenose per le altre piante) e le alleanze che 
una pianta può fare con animali per battere i 
propri concorrenti, come tra fiori e impollinatori 
(insetti, mammiferi, uccelli e pipistrelli).

Ci si può chiedere come questo impatti sulle 
nostre vite e ci sono tre aspetti da considerare.
Filosofico/etico: perché dovremmo  svantaggia-
re la fauna e la flora locale, alle quali sono 
legate le nostre tradizioni, le nostre esperienze 
e i nostri simboli (per esempio le foglie di 
quercia presenti sulla bandiera della Presidenza 
della Repubblica) e che non avrebbero avuto 
problemi se non fosse che l’essere umano 
preferisce la pianta esotica?
Estetico: la nostra flora locale è bellissima! 
L’Italia è uno dei paesi del mondo con più 
biodiversità, in particolare tra le piante. Alcune 
sono stupende ed estremamente colorate, 
perché quindi andare a cercare una pianta 
straniera?
Economico: le piante alloctone invasive 
costituiscono un grosso danno economico, 
che solo in Europa (piante e animali) nel 2020 
costituiva un danno di 116 miliardi di euro. 
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Sono arrivati gli invasori
▪  Piazza Vittorio pullula di piante al-
loctone... Ma cosa sono e che impatto 
possono avere?

di Luca Marengo

Il giardino Calipari ospita una flora 
proveniente da tutto il mondo Le specie ‘aliene’ 

possono arrecare anche gravi danni

Per le strade

Nel mondo vegetale 
si combatte ogni giorno una cruenta 

lotta per la sopravvivenza
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@Luciano Lattanzi

“Il Governo italiano, riconosciuta 
l’impossibilità di continuare l’im-
pari lotta contro la soverchiante 
potenza avversaria, nell’intento 
di risparmiare ulteriori e più gravi 
sciagure alla nazione, ha chiesto 
un armistizio al generale Eisenho-
wer (…). La richiesta è stata ac-
colta”.
Questo è il comunicato che l’8 
settembre 1943, alle ore 19:45, 
viene diramato alla radio dal ma-
resciallo Badoglio. All’emozione 
festosa per la notizia dell’armisti-
zio subentra ben presto il disorien-
tamento in un’atmosfera di stan-
chezza psicologica e morale, dopo 
la fuga del re e di Badoglio, l’eclis-
si del potere politico istituzionale 
e l’abbandono della popolazione 
senza un piano di difesa militare.

A difesa di Roma resta il Corpo 
d’Armata con 63 mila uomini di-
stribuiti in sei divisioni, ma solo 
due sono in piena efficienza. I te-
deschi, al comando di Kesselring, 
sono 35 mila posizionati in località 
strategiche attorno a Roma, e già 
nella notte tra l’8 e il 9 settembre 
sono pronti ad agire per occupa-
re la città e disarmare l’esercito 

italiano, attuando l’operazione 
Achse in base al progetto Alarico 
voluto da Hitler sin dal maggio 
1943. La reazione italiana è con-
vulsa. Senza disposizioni precise 
regna l’improvvisazione. Intorno 
a Roma si combatte per impedire 
ai tedeschi di entrare in città. 
A piazza di Porta San Giovanni, la 
mattina del 10 settembre, poco 
più di un centinaio di granatieri di 
Sardegna della caserma di Santa 

Croce hanno avuto l’ordine di fer-
mare i tedeschi in arrivo dalla via 
Appia. Verso le 14 le autoblindo 
del Kampfgruppe Kroh, di stanza 
tra l’Appia e l’Ardeatina, in arrivo 
da via Sannio, vengono colpite 
dal fuoco di sbarramento italiano 
che ne arresta temporaneamente 
l’avanzata causando gravi perdi-
te. Sotto i fornici, due dei qua-
li ostruiti con vetture tranviarie 
abbandonate, si infittisce il corpo 
a corpo. Il comandante del drap-
pello dei granatieri organizza un 
nucleo di resistenza intorno alla 
statua di San Francesco e riesce 

per qualche ora a bloccare il ne-
mico, ma è costretto poi a ritirarsi 
in caserma verso le 16.

I tedeschi, superata grazie all’ar-
tiglieria la resistenza di piazza di 
Porta San Giovanni, si dirigono a 
piazza Vittorio Emanuele II per 
proseguire verso Termini, una 

prima colonna da via Gioberti e 
una seconda da via Cavour pas-
sando per via dell’Esquilino, lungo 
il fianco della basilica. Quest’ulti-
ma colonna viene osteggiata dagli 
abitanti della zona – alcuni mili-
tanti del Partito d’Azione, i comu-
nisti Toti Scialoja e Renato Guttu-
so, numerosi ragazzi della zona. 
All’altezza dell’Hotel Continental 
i tedeschi che vi alloggiano spa-
rano dalle finestre in aiuto della 
colonna che avanza, diventando 
a loro volta bersaglio di chi spara 
dai palazzi circostanti. 
È quasi il tramonto quando la re-

sistenza spontanea si trasforma 
in un acceso combattimento, con 
i ragazzi che portano armi recu-
perate per strada, fanno da staf-
fette e, insieme alle donne, aiu-
tano i feriti. I tedeschi sparano 
con mitragliatrici e cannoncini sul 
piazzale di Termini. Uno studente 
riesce a fermare con una bomba 
uno dei carri nemici che mitraglia 
inesorabilmente. Poi i tedeschi, 
sempre più numerosi, supera-
no l’ultima resistenza occupando 
Termini e ponendo fine ad ogni 
combattimento. Roma si svuota 
nel silenzio generale, in giro si 
vedono solo poche camionette e 
qualche motociclista tedesco che 
attraversa con fragore di scappa-
mento la città. Si respira un’aria 
strana, si avverte una presenza 
invisibile che stringe la città in un 
cerchio muto e insidioso. La radio 
trasmette canzonette intervallate 
da appelli in un italiano con ac-
cento tedesco: “Tornate coi vostri 
camerati germanici”.

I tedeschi portano i fermati nei 
giardini dell’ambasciata a villa 
Wolkonskj e almeno 300 di loro 
vengono trucidati, chi tenta la 
fuga viene colpito con raffiche 
di mitra. La mattina del 12 set-
tembre il feldmaresciallo  Kessel-
ring dichiara lo stato di guerra. 
È l’inizio dell’occupazione nazista 
che, d’intesa con i fascisti della 
Repubblica di Salò, reprime ogni 
resistenza popolare. I partigiani e 
gli oppositori vengono rinchiusi in 
villini e appartamenti trasforma-
ti in carcere di detenzione gestiti 
direttamente dalla Gestapo, come 
gli uffici culturali dell’ambasciata 
tedesca di via Tasso, diventati tri-
stemente famosi per i quasi 2.000 
militari e civili interrogati e tortu-
rati, vittime di una repressione 
sanguinaria e brutale.

La Resistenza spontanea che si oppose a i nazisti
▪  A seguito dell’annuncio 
dell’armistizio di Cassibile 
le truppe tedesche penetra-
no facilmente nel centro di 
Roma. Ad opporsi, da Porta 
San Giovanni a Termini, vi 
sono solo pochi militari ita-
liani e gruppi spontanei di 
resistenti, tra i quali molti 
giovanissimi 

di Carmelo G. Severino

I Granatieri di Sardegna 
provano a fermare
 i tedeschi a Porta 

San Giovanni

Anche donne e ragazzi
 in prima linea

A villa Wolkonskj prende il 
via la repressione armata



  

Giacomo del Duca (1520-1602), mentre è 
ancora impegnato a realizzare nella basi-

lica di San Giovanni in Laterano il monumen-
to funebre marmoreo dei Savelli – una delle 
quattro famiglie di maggiore nobiltà a Roma 
insieme ai Colonna, agli Orsini e ai Conti – 
riceve dal pontefice Gregorio XIII Boncompa-
gni, da poco eletto al soglio di Pietro, l’inca-
rico di realizzare la nuova Porta di città sul 
versante sud-orientale delle Mura Aureliane, 
intitolata alla vicina basilica di San Giovanni in 
Laterano. L’architetto siciliano, consapevole di 
intervenire così vicino alla basilica dedicata al 
Cristo Salvatore e al Patriarchium – diventati 
dopo l’Editto di Milano, per volontà dell’impe-
ratore Costantino, i luoghi simbolo del papato 
– realizza tra il 1573 e il 1575 una porta monu-
mentale, strutturata in un unico grande arco, 
la più imponente delle porte di città dell’intero 
circuito aureliano per altezza e per ampiezza. 

Nella cinta muraria della città, fatta costrui-
re dall’imperatore Aureliano per proteggere 
Roma dagli attacchi dei barbari, il tratto di for-
tificazione tra Porta Maggiore e Porta Metro-
nia nel 270 d.C. non esibisce alcuna presenza 
significativa perché soltanto dopo il 313 d.C. 
il Laterano diventerà, per volontà dell’impera-
tore Costantino, il luogo più importante della 
Chiesa cristiana. Per consentire l’uscita extra 
moenia e il collegamento con l’agro romano 
viene comunque aperta una semplice poste-
rula ad un fornice nelle Mura Aureliane che, 
data l’orografia accidentata di quel tratto,  è 
realizzata nel fondovalle a ridosso della col-
lina del Laterano. Quando nel 403 d.C. il 
generale Stilicone, magister militum dei 
romani, ristruttura le Mura per volontà 
dell’imperatore Onorio, raddoppiandole in 
altezza con doppio camminamento, rinfor-
zo delle torri e restauro delle Porte di città, 
interviene anche sulla posterula del Latera-
no considerata ormai del tutto inadeguata.

La posterula laterana viene completamente 
ristrutturata per fare di una semplice aper-
tura di terz’ordine un ingresso monumentale 
fortificato, pari all’importanza assunta ormai 
dal luogo, che vede sull’altura del Laterano la 
presenza della basilica cristiana accanto al Pa-
triarchium, prima sede episcopale e simbolo 
del papato sino alla cattività avignonese.
La nuova Porta Asinaria, così chiamata per la 
presenza di via degli Asini, viene aperta nell’o-
riginario circuito delle Mura Aureliane con mol-
ta difficoltà, con un rialzo del terreno di cinque 
metri a causa del dislivello esistente, che im-
pone la realizzazione di un atipico complesso 
difensivo, un monumentale doppio corpo di 
avvistamento con le due torri quadrangolari 
esistenti rialzate in altezza, due altre torri ci-
lindriche affiancate verso l’interno, una con-
troporta a tenaglia e una cortina centrale di
circa 20 metri. La natura dei terreni sovra-
stanti e i continui smottamenti porteranno 
però, nel corso dei secoli, al progressivo in-
nalzamento del livello stradale sino a rendere 
Porta Asinaria del tutto inadeguata alla funzio-
ne e alla sua definitiva chiusura.

Papa Gregorio XIII Boncompagni, nell’interes-
se generale del popolo romano, incarica Gia-
como del Duca di realizzare una nuova porta 
urbana in sostituzione di Porta Asinaria, da 
tempo dismessa, in posizione più appropriata, 
ovvero in corrispondenza della via Campana 
che porta extra moenia, verso l’agro e i ter-
ritori a sud della città. L’architetto realizza un 
grande fornice arcuato, più simile al portale di 
accesso ad una villa aristocratica che ad un’o-
pera difensiva, privo di bastioni, torri laterali 
e merlature, caratterizzato da robuste lesene 
decorate a bugnatura dentata e da un grosso 
viso barbuto – una testa di moro in rilievo – 
sulla chiave del grande arco, sul lato esterno. 
Porta San Giovanni verrà definita “una incom-
parabile architettura”, un notevole “esempio 
della robusta e maestosa architettura del Ri-
nascimento romano”. Giacomo del Duca, fra 
le sue altre opere romane, realizza anche il 
completamento della cupola, del campanile e 
delle facciate basse laterali di Santa Maria di 
Loreto, il complesso di Santa Maria in Trivio, 
il palazzo Cornaro di via della Stamperia e la 
cappella Mattei in Santa Maria in Aracoeli.
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‘L’incomparabile architettura’ 
▪  Tra il 1573 e il 1575 viene realiz-
zata da Giacomo del Duca la più impo-
nente delle porte della città, intitolata 
alla vicina basilica di San Giovanni

di Carmelo G. Severino

Inizialmente il collegamento 
con l’agro romano è garantito 

da una semplice posterula

La vecchia Porta Asinaria 
sorge in una zona 

orograficamente complessa

Più simile al portale 
di una villa aristocratica 

che ad un’opera difensiva



Il Cielo soffia l’ottava candelina

Otto anni di pubblicazioni de ‘Il Cielo sopra Esquilino’! Dal 
numero zero molte cose sono cambiate. Ci siamo rifatti il 

look, abbiamo aperto e rinnovato il sito internet, i nostri canali 
social (TikTok, Instagram, Facebook) e la newsletter con la copia 
digitale, allargato i punti di distribuzione (in tanti ci chiedete 
di poter avere delle copie presso i vostri esercizi!), dato voce 
alle comunità straniere qui presenti ed esteso lo sguardo a rioni 
simili al nostro ma di altre città, tradotto alcuni articoli anche 
in inglese per chi non mastica ancora bene l’italiano e integrato 
nuovi capaci collaboratori e redattori, che dedicano energie e 
tempo, sempre gratuitamente e volontariamente.
Le lettere, gli appelli e i feedback che raccogliamo in strada e 
digitalmente dimostrano che, nel nostro piccolo, contribuiamo a 
raccontare e a sostenere il senso di comunità e di appartenenza 
al rione stesso. 
E quindi, buon compleanno alla community del Cielo!

La redazione

Cercasi 150 i volontari
 per il 1° censimento dei senza tetto

Roma Capitale ci ha comunicato la decisione di avviare a Roma 
il 1° Censimento dei senza tetto. 

Il Censimento Permanente della Popolazione e delle Abitazioni 
che Istat ha messo in campo da vari anni, permettendo 
allo Stato di individuare nuove politiche per la popolazione 
residente, con grande difficoltà riesce a rilevare le condizioni 
sociali e anagrafiche delle cosiddette ‘popolazioni speciali’, 
ovvero le popolazioni elusive costituite da persone senza tetto, 
senza fissa dimora o che vivono nei dormitori della nostra città, 
persone prive di residenza e di documenti. Esse rappresentano 
un universo variegato e di difficile intercettazione sul territorio 
nell’ambito della rilevazione censuaria. Ed è proprio per coprire 
questo ‘buco investigativo’ che l’Assessorato alle Politiche Sociali 
di Roma Capitale ha intrapreso una collaborazione con l’Istat per 
realizzare il 1° Censimento dei senza tetto secondo le indicazioni 
Ethos dell’Unione Europea che identifica i parametri della ‘grave 
esclusione abitativa’. Essendo una rilevazione effettuata nel 
corso di una sola notte e con l’obiettivo di individuare il maggior 
numero possibile di senza tetto che vivono per strada, in 
macchina e nei parchi cittadini, saranno coinvolti cittadini e forze 
sociali che in modo volontario desiderano partecipare a questo 
evento che aiuterà poi il Comune ad organizzare in modo più 
efficiente gli interventi di reinserimento dei senza tetto.
L’indagine pilota dovrebbe essere realizzata nel rione Esquilino, 
con l’apporto di circa 150 volontari nel mese di marzo. Per 
poter partecipare come volontari rilevatori a questa importante 
indagine bisogna inviare la propria candidatura a: 
nottesolidarieta.dipsociale@comune.roma.it 
I volontari saranno poi ricontattati e avviati ad un corso di 
formazione della durata di 2 ore realizzato dai tecnici dell’Istat e 
da personale di Roma Capitale.

La redazione
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Viaggio dei bambini al centro del cinema 

Da novembre 2022, 16 classi 
di infanzia e primaria dell’I.C. 

Manin - Di Donato e 4 dell’I.C. 
Guicciardini (più di 500 alunni) 
sono coinvolte in un percorso 
educativo che permetterà di 
esplorare e utilizzare le basi del 
linguaggio cinematografico e
audiovisivo e di (ri)scoprire il
valore della visione collettiva dei
film in sala.
Grazie ad un finanziamento del Ministero della Cultura e del Ministero 
dell’Istruzione, tanti laboratori e incontri con i professionisti porteranno alla 
realizzazione di un cortometraggio per ogni classe coinvolta, col supporto 
di una mini-troupe di allievi del Centro Sperimentale di Cinematografia 
per le riprese e il montaggio. Parallelamente, i bambini sono stati coinvolti 
in un lavoro di analisi dei diversi generi cinematografici attraverso un 
ciclo di proiezioni in sala presso il cinema Tibur (San Lorenzo).
In questo percorso completo e coinvolgente, gli studenti delle classi alte 
della scuola primaria imparano a conoscere i diversi mestieri del cinema, 
a comprenderne i ruoli e ad assumerne in prima persona le funzioni 
nell’ambito del loro piccolo progetto audiovisivo originale, toccandone con 
mano la dimensione corale e di collaborazione fra le diverse competenze.
Questa immersione avviene attraverso l’interazione diretta degli alunni 
con tanti professionisti del settore. A fine febbraio sono cominciate le 
riprese dei cortometraggi fatti dai bambini che saranno poi proiettati 
a maggio nel cortile della scuola Di Donato, alla presenza dell’intera 
comunità scolastica (alunni, docenti, genitori), in una serata speciale 
aperta alla partecipazione del rione.

Il palazzo Spin Time acquistato dal Comune?

Nella bozza di piano casa discussa i primi di marzo in Assemblea 
Capitolina si è aperta la prospettiva, su iniziativa del centrosinistra, 

di acquistare l’edificio ex Inpdap di via di Santa Croce in Gerusalemme, 
occupato e oramai gestito dai suoi residenti dal 2013, per poterne 
sanare la situazione. “Sarà valutata la fattibilità dei progetti di recupero” 
nel corso di quest’anno, si legge nella bozza, e i fondi utilizzabili (si 
ipotizzano circa 40 milioni di euro) potrebbero non essere esclusivamente 
di provenienza comunale, ma anche nazionali ed europei. Di parere 
contrario le opposizioni, che richiedono che le case popolari siano 
assegnate ai cittadini che regolarmente attendono in graduatoria da anni 
l’assegnazione di un alloggio. Vedremo come finirà.

Nuovi itinerari Esquilini con l’app MusEq

Sapevate che l’Esquilino si può visitare seguendo un itinerario letterario, 
oltre che artistico e storico? Si può trovare scaricando l’app MusEq, di 

cui abbiamo parlato nell’articolo di copertina della primavera 2022. È una 
delle novità presentate il 25 febbraio presso la Casa dell’Architettura in 
un incontro aperto tra istituzioni e abitanti, dove l’associazione ‘Esquilino 
rione dei libri’, che ha curato le informazioni, ha illustrato questo originale 
percorso a disposizione della cittadinanza e dei turisti.
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Avete qualche argomento, 
tema o problema che desiderate 

mettere in evidenza?
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Degrado generale e l’allarme 
del parco di via Statilia

Gentile redazione,
abito in un palazzo con affaccio sul parco di via Statilia e posso confermare la situazione 

di enorme degrado in cui versa il parco. Confermo l’uso di stupefacenti, la troppa immondizia, 
gli accampamenti di fortuna per senzatetto. Inutile dire che sono mesi che non si vedono più i 
bambini giocare nel parco…
La soluzione per il parco a mio modo ci sarebbe: basta fare quello che è stato già fatto a 
Piazza Vittorio Emanuele II e nel vicino parco di viale Carlo Felice, ossia munirli di telecamere 
e chiuderli la sera. 

Enrico Carcani

Gentilissimi,
siamo una famiglia residente nel quartiere da anni e ci rivolgiamo anche a Voi per cercare 

di trovare una soluzione costruttiva ad un problema noto ormai a tutti nel quartiere e in 
particolare ai residenti come noi nel complesso della case della ‘Cooperativa Santa Croce’.
Il piccolo parco di via Statilia, su cui affacciano decine di residenti come noi, del comprensorio 
di cui sopra, è da tempo oggetto di numerose segnalazioni e richieste di intervento alla Polizia 
Locale di Roma e alla Presidenza del I Municipio.
In questi giorni c’è stato un, temiamo, estemporaneo intervento di pulizia e allontanamento di 
un gruppo di persone senza dimora che da anni, in numero crescente, ne hanno fatto luogo di 
rifugio, sostandovi tutto il giorno, in gran parte espressione di evidente disagio non solo sociale, 
ma anche psicologico e dipendenze, e purtroppo restii agli interventi di accoglienza offerti dalla 
Sala Operativa Sociale di Roma (esperienza diretta che posso confermare); ne è conseguita 
una intollerabile condizione di grave degrado umano e ambientale… Il Parco è diventato luogo 
di ritrovo spaccio e consumo di tossicodipendenti, che fanno uso di eroina (abitiamo proprio di 
fronte e lo spettacolo è triste umanamente...) tanto che spesso sono intervenute ambulanze 
per casi di overdose... 
Come mai, essendo recintato e con tre cancelli, è l’unico parco che resta sempre aperto anche 
la notte?! …forse attraverso di Voi possiamo sperare di ottenere questo piccolo risultato.

 Famiglia Di Virgilio e Grifoni

Alla redazione.
Che alla nostra splendida città manchino servizi di ogni genere, cura del verde, strade e 

marciapiedi dissestati, illuminazione stradale non sempre adeguata, raccolta dell’indifferenziata 
carente e strade spesso non curate e sporche, è purtroppo un dato di fatto ormai tristemente 
appurato.
Logicamente intervenire con denunce, articoli di giornale, solleciti ed altro è vitale altrimenti 
questa città continuerebbe a sprofondare nell’incuria… che la situazione della comunità dei 
senza tetto, che è sempre più ampia, sia una delle piaghe della città, non è un’offesa è 
semplicemente una realtà… Vi racconto quando un individuo si è tirato giù, in piena mattinata, 
davanti a me e mia cognata i calzoni per defecare tranquillamente, o quando, mentre mio 
fratello era in negozio e mentre serviva un cliente, uno di questi signori è entrato e gli ha 
rubato il borsello, o quando mia sorella ha dovuto chiudere a chiave di corsa la porta del 
negozio perché un ubriaco voleva entrare a tutti i costi per fare poi non so che…

Claudia Gamboni

Cari lettori,
non possiamo che registrare e riportare nuovamente le vostre segnalazioni contribuendo 

a fare la nostra parte e in attesa che le istituzioni e i soggetti deputati si attivino per trovare 
soluzioni permanenti a questa situazione.

La redazione



Sono trascorsi otto anni dal numero zero de Il Cielo sopra Esquilino…
si sono susseguiti direttori, qualche redattore ha preso altre strade 

ed altri hanno ‘abbracciato questa’.

Il giornale ha cercato di rinnovarsi, conservando intatto lo spirito: rac-
contare il rione nella sua storia e nelle sue tradizioni, condividere tra 
chi ci vive e chi ci lavora le bellezze ma anche i problemi che sono gior-
nalmente sotto gli occhi di tutti, invitando chi di dovere a prenderne 
coscienza per trovare adeguate soluzioni.
Abbiamo pensato di proporre un piccolo sondaggio per comprendere  la 
percezione del periodico, se viene abitualmente letto nell’ambiente dei 
nostri alunni e capire il relativo livello di gradimento. Hanno riposto 3 
classi della secondaria della Bonghi (I-E, I-G con una forte adesione e la 
I-D) e 3 classi (III-C, IV-A, IV-D) della primaria Di Donato. Purtroppo 
altre 4 classi coinvolte non sono riuscite a partecipare.
Le risposte sono comunque interessanti. Su oltre 50 intervistati la mag-
gior parte conosce il nostro giornale e lo apprezza ma ci siamo accorti 
che qualcuno lo legge saltuariamente o distrattamente, e ciò si evince 
da alcuni commenti, come considerarlo come un giornale ‘per ragazzi’, 
lamentare la troppa attenzione ai problemi rionali, chiedere un sito su 
cui leggerlo online oppure rubriche dedicate a teatro, cinema, manifesta-
zioni. Si è obiettato anche che sia poco interessante per gli adolescenti. 
Piacciono soprattutto l’arte e la storia del rione, ma anche i problemi 
della zona riscuotono interesse, come pure l’intervento dei ragazzi. Due 
persone hanno citato l’impaginazione, l’uno criticandola e l’altro esaltan-
dola.  Tra i suggerimenti una rubrica sui libri, una di sport, interviste agli 
abitanti, un formato più piccolo, un angolo per gli scambi di oggetti. Una 
simpatica richiesta è stata quella di affidare la pagina centrale ad un 
creativo, per ricavarne un poster.
Alcuni chiedono di ridurre la pubblicità, che, tuttavia, occorre ricordare, 
attualmente copre esclusivamente i costi della stampa, trattandosi l’in-
tera attività (scrittura, fotografia, impaginazione, diffusione, sito inter-
net, social media) di volontariato totalmente gratuito. 

Patrizia Pellegrini

“Il mondo a Scuola”

La percezione delle scuole 
per l’ottavo compleanno de Il Cielo

Dentro e fuori ‘Il cerchio’
Salve esquilino! Sono un’ex alunna della nostra amata Di Donato ormai 

al primo anno di liceo. Oggi volevo aprire gli occhi dei nostri lettori 
sia adulti sia bambini parlandovi del documentario ‘Il cerchio’ girato da 
Sophie Chiarello. Il filmato ci mostra il percorso scolastico, durato 5 
anni, che una classe elementare ha vissuto insieme. La loro è un’avventura 
caratterizzata dai progetti scolastici, i momenti di svago in cortile e 
i loro pensieri accompagnati dalle riflessioni riguardo loro stessi e il 
mondo degli adulti. La regista riesce a mostrarci il mondo e tutte le sue 
piccolezze attraverso il punto di vista dei bambini. Alla scoperta della 
complessità della vita, essi ogni giorno scoprono e ci insegnano qualcosa 
di nuovo così che anche noi possiamo riviverla e rivederla insieme a loro, 
come se fosse la prima volta. 
Un elemento ricorrente all’interno del documentario è proprio la forma 
di un cerchio che si crea quando i bambini, spostando i banchi, si siedono 
a terra l’uno accanto all’altro. Esso non è soltanto un cerchio disegnato 
a terra, ma è soprattutto uno spazio sicuro, privo di pregiudizi, dove i 
bambini possono creare dibattiti e spesso anche litigare costruttivamente 
su tematiche attuali come l’amore, i migranti, il bullismo e l’amicizia. Il 
loro mondo viene spesso trascurato o dato per scontato dagli adulti, ma 
ascoltando i nostri giovani ragazzi che parlano e si confrontano all’interno 
del cerchio, si riesce a comprendere una realtà fondamentale: il mondo 
dei bambini e quello degli adulti non sono affatto due realtà separate da 
una netta divisione, ma sono entrambi spazi caratterizzati da complicità 
e un’infinità curiosità, sono due conseguenze del mondo in cui viviamo oggi 
e in cui anche i bambini hanno un loro punto di vista, una loro voce degna 
del nostro ascolto.
Mentre guardavo il film rivivevo anche io il mio percorso scolastico 
insieme a tutte le esperienze positive e negative che affrontai con i miei 
compagni. Quindi che aspetti? Corri a vederlo!

Elena Di Basilio (ex alunna Di Donato)
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Il caffè nasce in Etiopia, più precisamen-
te nella regione di Kaffa, dalla quale, 

secondo alcune interpretazioni etimologi-
che, prende il nome. Da qui inizia un lungo 
viaggio che lo porterà a distribuirsi anche 
in Europa.

All’Esquilino, ormai dagli anni ’20, lo tro-
viamo in via Emanuele Filiberto 57, nella 
torrefazione Ciamei.
Inizialmente conosciuta come torrefazione 
Magda, è stata fondata da Giusto Ciamei, 
nonno di Francesco che ora gestisce il ne-
gozio. Negli ultimi sette anni Francesco ha 
recuperato con successo l’idea di dimen-
sione rionale, ormai poco diffusa in una 
grande città come Roma, inserendola però 
a pieno titolo nella realtà del ventunesimo 
secolo. 
Il bar è un’ambiente confortevole e ri-
lassante, perfetto per tutte le ore della 
giornata. Infatti, oltre a caffè, cappuccini 
e cornetti per la colazione, si trovano an-
che frullati, cibi salati per il pranzo, dolci 
e molti altri prodotti confezionati dal vino 
alla cioccolata. Tra questi, assolutamente 
da menzionare è il liquore al caffè ‘Giusto 
ma corretto’, prodotto come tributo a Giu-
sto Ciamei.

Per chi vuole portare a casa l’aroma di Cia-
mei, il caffè è disponibile macinato al mo-
mento o in chicchi, impacchettato a mano.
Vengono offerte l’arabica 100%, la robu-
sta 100%, una miscela e il decaffeinato.
Il caffè proviene da diversi paesi di produ-
zione, a seconda della disponibilità, e arri-
va direttamente alla sede di via Emanuele 
Filiberto, dove viene torrefatto da France-
sco. La tostatura è semi-industriale, viene 
realizzata in un impianto di torrefazione 
ma i chicchi devono essere accuratamente 
controllati da un operatore. Il caffè viene 
selezionato e tostato solo mono-origine; 
per la preparazione della miscela si devo-
no aspettare circa 48 ore per permettere 
al prodotto di assestarsi.
Dalle vetrine esterne, ma anche da den-
tro il negozio, è possibile vedere l’impianto 
di torrefazione, il che è abbastanza raro 
da trovare in pieno centro storico. Anche 
questa peculiarità esemplifica, ancora una 
volta, l’idea di dimensione rionale e di ar-
tigianalità.
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Una tazza di Esquilino
▪  Ciamei traghetta la tradizione 
local della torrefazione nel XXI se-
colo 

di Ilaria Buccolini
 

La ricetta del caffè perfetto

Per preparare un buon caffè la scelta di una 
miscela di buona qualità è sicuramente tra i 

passaggi più importanti, ma non basta. Infatti la 
moka si basa interamente su processi fisici che, 
se seguiti attentamente, evitano l’uscita di un 
caffè bruciato o troppo acquoso.

L’acqua: viene inserita nel serbatoio della moka. 
Attenzione però al quantitativo! Per orientarsi ci 
si può basare sulla valvola, che non deve essere 
superata.

Il caffè: la quantità è soggettiva, ovviamente 
più caffè si mette più il sapore sarà intenso. 
L’importante è non esagerare e non pressare 
eccessivamente la polvere perché si limita il 
passaggio dell’acqua al suo interno.

La preparazione: una volta messa la moka sul 
fuoco tenere la fiamma bassa. La temperatura 
dell’acqua dovrebbe restare sui 95 gradi. Per 
evitare la fase stromboliana, spegnere appena si 
avverte il tipico rumore del gorgoglio.

Per i più golosi: la crema per renderlo più dolce 
e gustoso si prepara montando 3 cucchiaini di 
zucchero con poche gocce di caffè.
Infine: mai lavare la moka con il detersivo, altera 
il sapore del caffè. È sufficiente sciacquarla 
usando acqua calda.

Lo sapevi? 

Sai quali sono le caratteristiche distintive delle 
due specie di caffè, Robusta e Arabica? 

Sono originarie di due posti diversi: l’Arabica 
proviene dall’Etiopia mentre la Robusta viene 
dall’attuale Congo. 
La Robusta è molto meno apprezzata perché 
contiene più caffeina, quasi il doppio, e meno 
zuccheri. Queste caratteristiche la portano 
ad avere un gusto più forte e amaro rispetto 
all’Arabica, che è più fruttata e dolce grazie alla 
maggiore presenza di zuccheri e di grassi. 
Se mai vi dovesse capitare di trovarle a confronto, 
sono facilissime da distinguere: la prima ha un 
chicco piccolo e tondo con un taglio centrale 
lineare, la seconda, invece, oltre ad essere più 
grande ed ovale, ha il taglio centrale sinuoso.

Illustrazione  di Chiara Armezzani

Prima di Starbucks… è a vista lo 
storico impianto di lavorazione






